
«Abbiamoaccettato
un cessate il fuoco
unilateralema se
sparano ancora razzi
reagiremo»

«Compiuti passi in avanti
Nelmio Paese
la grandemaggioranza
favorevole a due popoli
due Stati»

La tregua

I
l «soldato più decorato» d’Isra-
ele va alla «battaglia» delle ur-
ne. Ehud Barak, ministro del-
la Difesa e leader del Partito
laburista, è di nuovo in lizza

per la carica di premier nelle elezio-
ni del 10 febbraio. A pochi giorni
dal voto, tra un meeting elettorale
e una riunione del Gabinetto di si-
curezza nazionale, l’Unità lo ha in-
tervistato.
Lasuacorsacontinua,comesosten-

gono inmolti, per assicurarsi anche

nel prossimo governo il ministero

dellaDifesa,vistocheisondaggiper

lapoltrona di primoministro danno

favorito il suoavversariodi sempre,

il leader del Likud, Benjamin Netan-

yahu?

«Il forte consenso dell’opinione
pubblica riguardo il mio operato
come ministro della Difesa mi inor-
goglisce, ma mi creda: la mia candi-
datura a premier non è un azzar-
do, tanto meno ha il senso di una
testimonianza. L’incarico di Primo
Ministro d’Israele è uno dei più
complessi al mondo e per svolgerlo
serve una persona che unisce a ele-
vate e provate doti individuali an-
che esperienze al massimo livello
negli apparati più delicati della po-
litica, dell’economia, della sicurez-
za nazionale della diplomazia e via
dicendo. Ho cominciato a servire il
mio Stato quando avevo meno di
18 anni e non sarei qui se non fossi
fermamente convinto di poter da-
re al futuro di Israele un contributo
migliore degli altri due candidati
(Netanyahu e la leader di Kadima
e attuale ministra degli Esteri, Tzi-
pi Livni, ndr.)».
E quali devono essere i punti cardi-

nali di questo futuro?

«È chiaro che nessun Paese ha un
futuro senza la sicurezza di poter so-
pravvivere. Ci si dovrà quindi conti-
nuare ad occupare di sicurezza na-
zionale perché abbiamo più di un
nemico che vorrebbe vederci spari-
re. Lo abbiamo fatto con Hamas
quando non ci è stata lasciata più
scelta, dopo otto anni in cui ha reso
impossibile la vita ai cittadini del
sud di Israele mettendo in pericolo
le loro vite in ogni momento della
giornata. Ma questo è nulla di fron-
te al pericolo nucleare iraniano che
esula perfino dalla nostra regione
geografica e rappresenta una mi-
naccia per il mondo intero. Ma tut-
to ciò non ci impedirà di continuare
a curare la crescita del Paese nella
scienza, nella medicina e nella cul-
tura dando il massimo peso all’istru-
zione, che è poi la vera chiave tanto
per lo sviluppo del livello di vita dei
nostri cittadini, quanto per l’avanza-

mento nell’ambito delle nazioni più
progredite».
E Lei pensa che ci sia una possibilità

che nel prossimo futuro vengano

compiuti passi avanti nel cammino

per la pace?

«Israele ha già fatto enormi passi sul
cammino per la pace. Oggi la grande
maggioranza dell’opinione pubblica
israeliana accetta il principio di due
Stati per i due popoli ed è pronta a
valutare i compromessi per realizzar-
lo. In effetti questo dialogo è in corso
ormai da anni con la parte moderata
del mondo arabo e dei Palestinesi. Il
problema sta nei fanatici fondamen-
talisti, per i quali l’unica soluzione
possibile è la distruzione dello Stato
ebraico. I Palestinesi devono prende-
re una loro decisione e se intendono
trovare una soluzione e vivere pacifi-
camente accanto a noi, devono deci-
dersi a rigettare la strada della violen-
za e del terrorismo, che può portare
solo ad altri spargimenti di sangue e
tragedie».
Ma Hamas, nonostante tutto, è salito

al potere dopo essere stato scelto a

maggioranzadaiPalestinesi inelezio-

ni democratiche. Potràmai essere un

partner per la pace?

«Non entro nel merito né delle elezio-
ni palestinesi, né della successiva vio-
lenta presa di potere da parte di Ha-
mas nella Striscia di Gaza, né tanto
meno sul modo di mantenere questo
potere, lontano anni luce da quello
che intendo io - e penso anche lei -
per democrazia. Israele non chiude
alcuna strada con chi vuole sincera-
mente cercare una soluzione, ma
non ci si può chiedere di trattare la
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di un nemico
che vorrebbe vederci
sparire, a cominciare
dall’Iran»
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Ilministro della Difesa EhudBarak, ex premier e ora candidato laburista

Il ministro della Difesa israeliano candidato
laburista alle elezioni politiche: «Non si può
negoziare con chi nega la nostra esistenza»
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